113 (1 Cor 13: la carità)

“Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna”.

13,1 se sapessi tante cose

* quali cose realmente importanti per la vita mi vanto talvolta di sapere, di conoscere, di saper fare

* in quali circostanze ho trovato in me che “la scienza” (anche piccola, dalla ricetta di cucina alla laurea) “gonfia”

* quali persone veramente “impegnate” ho incontrato nella mia vita capaci di costruire più di me

* talvolta scopro in me o in qualche altra persona lo sguardo o la faccia di uno che la sa lunga: come reagisco?

* “e le lingue degli angeli” ho trovato in me o in altre persone che sanno tante cose sulla fede e perciò vivono poco il Vangelo

* propongo di vivere e verificare un atteggiamento di vero discepolato dalle persone, dai figli, dalle situazioni.

Beato me quando alla fine della giornata avessi saputo imparare molto di più di quanto penso che avrei saputo insegnare!

13,2a la “profezia” 

è il dono del discernimento

* ho incontrato persone nella mia vita realmente capaci di leggersi dentro. Per esempio...

* altre realmente capaci di leggermi dentro. Per esempio...

* altre capaci di leggere dentro le situazioni per coglierne radici e sviluppi; per esempio...

* io stesso penso di avere delle “felici intuizioni” ma solo quando faccio il viaggio più lungo del mondo, quando mi sposto dalle scintille della testa al palpito del cuore, per quella persona, per quella situazione, allora sì che edifico. Amare prima di pensare. Non pensare senza amare. In questi ultimi tempi...

13,2b i “misteri e la scienza”

è il dono della “profondità” contrapposto alla disgrazia della superficialità, sbarazzina, ciabattona, incurante, impulsiva, leggera, pungente, vanitosa, appariscente...

Certo la superficialità nel parlare, nel pensare, nel guardare, è una disgrazia.

Come posso attualmente vivere un momento della giornata più in profondità?

* però la sola profondità genera superbia.

Voglio verificare come nella mia vita la profondità diventa tenerezza (la superficialità genera talvolta o acredine o sdilinquimento)

La tenerezza, la tenerezza, la tenerezza, una robusta tenerezza dònami o Signore. Dònami persone vigili sulla mia profondità che, inzuppata nella carità, diventa robusta tenerezza!

13,2"la pienezza della fede così da trasportare le montagne"

E’ l’esteriorità della mia vita cristiana.

E’ il farmi muovere soprattutto quando so che qualcun altro, che non sia il Signore, vedrà e loderà le mie opere.

Posso verificare e confidare il bene che in questi ultimi tempi ho preso cura di nascondere con impegno allo sguardo degli uomini.

Il tuo Signore vede nel segreto.

13,3 “se distribuissi i miei averi 

e dessi il mio corpo alle fiamme"

è l’atteggiamento di chi si impegna, si regala, si brucia, senza domandare null’altro in cambio che essere amato.

Null’altro? Non è poi il più tanto?

* Verifico nella mia vita quotidiana (lavoro, figli) quello che do, quello che mi do senza aspettarmi nulla, neppure la riconoscenza, neppure l’attenzione, neppure la soddisfazione di vedere che una cosa è andata bene. Gratis e basta.

* E’ anche l’atteggiamento di chi ama per la gioia intima non tanto di essere amato ma almeno di vivere in se stesso la gioia e la gratificazione, la soddisfazione interiore di sentirsi più bravo.

Verifico nel mio quotidiano quanto riesco a non farmi spingere dalla gratificazione nascosta, ma dal puro “volere il bene” dell’altro, per il suo bene e basta. Gratis e basta.

* Naturalmente bisogna darlo “il corpo alle fiamme”. Non bastano i buoni sentimenti. 
In questa circostanza esiste forse nella mia famiglia o nella mia comunità una occasione precisa di darmi e dare molto, non i soliti spiccioli, e non in modo da “levarmi il pensiero” ma da “prendermi un pensiero in più”, coinvolgendomi.

Dio ci scampi dai “buoni sentimenti” del cuore vuoto a pancia piena!

13,4è paziente:

ci sono situazioni e persone, nel quotidiano della nostra vita, che creano in noi un sentimento preciso, inesorabile, inconfondibile.

Porta un nome preciso: I R R I T A Z I O N E

* Come provo, nella vita di ogni giorno a riportare la pace interiore nel mio cuore?

* davanti a chi mi irrita mi fermo un attimo a pensare che quella persona sbaglia e perciò, nonostante la ferita che avverto, tento di provare il sentimento contrario, la “compassione”

* tento di vedere nell’altro, magari superficialmente altezzoso, quegli aspetti di sofferenza, di fallimento o forse anche di meschinità e piccineria che mi inducono verso la tenerezza?

* scopro nell’altro, che magari non ci pensa minimamente, la persona nascosta di Gesù che li giudicherà sulla carità il giorno del giudizio?

* richiamo la figura del Crocifisso che perdona i crocefissi ed invita anche ne, nel mio piccolo, a ripetere il suo gesto?

* sento nel mio cuore il desiderio di vivere nella pace, nonostante quella situazione, perché la pace è bella?

* ricordo con gioia quella volta che lentamente, faticosamente ho sostituito la irritazione con la tenerezza?

13,4b è benigna

la forma più comune e più preziosa della benevolenza non è forse la pratica costante, faticosa, puntigliosa, tenace, profonda, o almeno soltanto mimica del sorriso?

* come vivo nel mio quotidiano la pratica dell’opera di carità più gratuita e più preziosa, quella di sostituire la spontaneità della smorfia con la pacata volontà del sorriso?

* mi fermo a volere di cuore il bene dell’altro, mi fermo a sentire che proprio mentre voglio il bene dell’altro sul serio, si allontana anche l’irritazione che sottilmente mi avvelena; e sento meno il graffio dell’altro. E cresco, cresco, cresco in amore, in gioia?

* un sorriso che non dai è un sorriso che non hai.

L’importanza di essere simpatici, insistendo sul sorriso, per l’ansia di rendere questo mondo, il mio piccolo mondo, un po’ più bello!

13,4c non è invidiosa

quante cose, quante situazioni mi sono trovato ad invidiare in altri!

A volte addirittura cose discutibili come la ricchezza, la bellezza, una gran salute, la stima. A volte invece invidio cose buone che non ho. Cosa, chi invidio? Due piste di riflessione:

* l’essenziale che posso desiderare per me, il più importante, posso già averlo. 

Questa convinzione devo radicare nel mio cuore. 

Questo è principio di una grande libertà. Io posso fin da oggi crescere in bontà, nello spirito delle beatitudini: e credo proprio che questo è il più importante!

Davanti a quelle cose che altri hanno, io posso avere certo di più di ciò che è essenziale per la mia vita: la carità! Sta tutto qui.

 Considerare questo il nostro tesoro: è gratis, a portata di mano. Chi invidierò? D’accordo, praticamente, lui ha, lui è... ma l’essenziale cos’è?

* e poi, ancora di più, come la pace fiorisce nel mio cuore, quanto lo educo, questo cuore, a gioire per il bene degli altri, per tutte le bellezze che gli altri sono ed hanno! Quanti più numerosi motivi di gioia!

13,4 non si gonfia,

 non si vanta: primo frutto, o meglio radice, della carità, è l’umiltà.

* come vivo nel quotidiano una appassionata volontà di nascondimento, a cominciare dal vestito, dalla macchina, dalla casa, dalla posizione, dal cedere il discorso, dal tacere in silenzio quando potrei luccicare...

* l’umiltà si esprime assai nel silenzio, tutte le volte che, dicendo qualcosa di interessante, o peggio di pungente, potrei mettermi in evidenza

* riscontro quanto questa o quella persona mi sia stata antipatica in questi giorni, perché ha parlato, e ha parlato così!

* io stesso mi domando il silenzio prima di emettere un giudizio, prima di liberare un sentimento. Avverto il silenzio come la terra buona dalla quale nascono parole operatrici di bene e non ortiche.

* come verifico nella mia vita che tanto, tantissimo malumore nasce da quel velenoso desiderio di fare bella figura. 
Quanta pace invece nel mio cuore quando, ricordandomi di tante mie debolezze, accetto con gioia maltrattamenti e brutte figure: non sono mai abbastanza in rapporto a quello che Dio sa, leggendomi dentro, che mi merito! 

E’ questione di fede, questione di sentirmi tanto più spesso letto dentro dallo sguardo del Signore. Allora che ridicolo, pietoso o drammatico il mio tentativo di bella figura! “ama essere sconosciuto e considerato spazzatura”, dice l’Imitazione di Cristo. Ma sul serio. Quante inutili sofferenze di meno! Viva la libertà!

13,5“non manca di rispetto”

è il discorso della delicatezza e del pudore:

delicatezza e pudore nel trattare il mio prossimo, nello sguardo, soprattutto verso le persone che mi fanno soffrire, verso chi mi innervosisce. Uomini e donne forti, e per questo capaci di tanta delicatezza, capaci di una squisita e non caramellosa sensibilità d’animo.

* la preghiera prolungata, anche nell’aridità, mi dona l’esperienza della tenerezza di Dio: la sua scuola mi cambia carattere!

13,5“non cerca il suo interesse”

è questione di mettere la nostra propria gioia nel fatto che un altro sia felice! Che splendore una persona che si lascia depredare volentieri di quello che non gli è indispensabile, perché altri siano contenti!

verifico: come gioisco ultimamente della gioia degli altri?

Chi trova una persona realmente disinteressata trova una calamita di luce sul suo cammino. Chi ricordo più distintamente?

13,5c “non si adira”

come vivo nel quotidiano questa mia splendida possibilità di soffrire senza insofferenza? Praticamente verifico: quando mi adiro divento proprio brutto. Io sento la chiamata del Signore a vivere in bellezza: ogni istante Dio Bellezza mi vuole abbellire, nel cuore e nel volto.

Verifico nel quotidiano la mia autentica bellezza e perciò il mio fascino sulle persone mature.

13,5"non tiene conto del male ricevuto"

è l’arte del perdono. E qui riprendiamo in mano l’ultima pagina della beatitudine della Misericordia: la preghiera per domandare l’arte del perdono, riga su riga, sul serio!

13,6 “non gode dell’ingiustizia ma si compiace della verità!

verifico nella mia vita il gusto di poter dire, esprimere, tutta la sincerità, assieme alla carità. La spinta interiore ad essere tutti “interi”, senza doppiezze, così intero e trasparente come Dio mi vede. E pure tante, tantissime volte ho camuffato la sincerità con la spontaneità animalesca di voler vomitare quello che mi “stava sullo stomaco”.

La sincerità è l’alibi più frequente della carità. // La sincerità si alimenta alla preghiera personale, perché l’abitudine alla presenza di Dio mi toglie la paura di essere me stesso davanti ad altri che contano meno di Dio! E’ questione di crederci!

La verità fa male, e talvolta è bene che faccia male. Ma se incontrassi conflitto fra verità e carità, la verità saprà aspettare fino a quando potrà giovare alla carità!

13,7a “tutto copre”

nel mio quotidiano scopro che più brutture altrui seppellisco in cuore, più si concima e cresce la pianta della mia interiorità! Che gioia incontrare persone veri “spazzini” di brutture per un mondo più pulito. Che tristezza persone che usano ogni bruttezza come “soprammobile” della propria vita!

13,7b “tutto crede”:

più ben capisce le sottigliezze, le macchinazioni, più si vanta di non capire, di non pensarci, impara ad illudersi lucidamente, come Gesù in Croce!

13,7c “tutto spera” 
la forza del mio cuore dipende dalla mia capacità di sperare da me e dagli altri un po’ di quello che solo Dio sa sperare. E le persone crescono nella misura in cui qualcuno spera in loro. La nostra vita è intessuta di cocenti delusioni. Il buon senso ci invita al sospetto, la fede alla fiducia, a rischio! 

Come vivo, non da bambinone, ma da “bambino” sì: “chi non diventa come un bambino...”

13,7d “tutto sopporta”

non bastano le logiche umane. Ho bisogno del Crocifisso. Gesù ha bisogno di persone che la smettano di farsi le ragioni quando ce l’hanno!

Gesù domanda discepoli capaci di farsi trafiggere con il sorriso, come i martiri di 2000 anni di Cristianesimo. Basta credere che per Dio nulla è impossibile. Chi, cosa, sopporto con gioia?

13,8"la carità non avrà mai fine"

perché viene da Dio: Dio è carità, dice la Bibbia, e Lui versa nel cuore di chi si mette in Suo ascolto, versa nel nostro cuore di figli la capacità di amare del Suo cuore di Padre. 

“Chi vive nella carità vive in Dio” dice S.Giovanni: come avverto dentro di me la sensazione ineffabile che quando amo davvero, gratuitamente, alla scuola della tenerezza di essere abbracciato dal Padre, allora inauguro la vita eterna fin da oggi, anticipo quel Paradiso dove null’altro faremo che amare! Viva l’Amore, Viva la Croce; Viva la Gioia!
